Dal quotidiano ”La Repubblica” del 5 marzo 2010, pagina VI dell’inserto di Napoli “La Repubblica” prendiamo visione della notizia di cui a seguito
NAPOLI – Una doppia inchiesta ha interessato una Azienda Ospedaliera di Napoli per la morte di una ragazza di 19 anni.

Il giorno 3 marzo 2010 alle ore 17,00 finiva la vita di Alessandra colpita da embolia durante un intervento in cui gli operatori dell’Urologia, mediante la tecnica della litrotissia percutanea più che sperimentata, dovevano raggiungere un calcolo al rene per “bombardarlo” con onde d’urto.

Improvvisamente cambia la situazione emodinamica e l’ossigenazione tissutale scende al di sotto della norma.

Il cuore si ferma.

Risulta essere inutile il massaggio cardiaco , due defibrillazioni, la respirazione meccanica assistita, il supporto farmacologico.

Una indagine interna dell’Azienda ospedaliera, affidata ad una apposita commissione, e un’altra indagine della magistratura cercheranno di valutare l’accusa di omicidio colposo contestato ai sanitari responsabili di una tragedia dovuta, probabilmente, ad un errore umano.        
